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riassunto

In relazione all’esigenza di ottenere una vocalità ottimale che sia, in ogni caso, adeguata allo stile vocale dell’allievo-attore nella scuola di recitazione, viene considerata la possibilità di eseguire un’attenta valutazione della prestazione vocale dei singoli soggetti, attraverso l’utilizzo di schede opportunamente realizzate per supportare il logopedista verso un idoneo percorso di pedagogia vocale.

Gli AA valutano la raccolta di dati informativi in stretta relazione ad un’attenta osservazione delle attitudini psicofisiche del soggetto, nell’intento di guidare l’interprete nella rimozione di quelle resistenze, esistenti a livello muscolare, che intervengono nella produzione vocale ad ogni livello di manifestazione, specie nel suo compito creativo.

Obiettivo primario della proposta logopedica vuole essere quello di monitorare la condizione vocale dell’attore dal momento iniziale della sua carriera ed in ogni tappa della sua crescita artistica.

introduzione

L’inquadramento diagnostico-terapeutico dell’artista di teatro si rivela particolarmente complesso, nel suo approccio iniziale, perché caratterizzato da una duplice fase di osservazione:

1) Valutazione delle caratteristiche della voce di conversazione

2) Valutazione delle variabili della performance durante l’evento spettacolare

Il confronto tra le due realtà è particolarmente chiarificante ai fini di poter scrutare mutamenti e condizionamenti che intervengono sulla produzione vocale del soggetto durante l’esercizio professionale, dove la variabilità del fenomeno è legata sia a fattori favorenti, quali il personaggio interpretato, sia a cause estranee attinenti alle particolari condizioni di lavoro, quali l’acustica della sala, le sproporzioni architettoniche della sala, ecc.

Una disamina così approfondita dell’interprete richiede un intervento articolato in più incontri, evento spesso in contrasto con la realtà della “vita da palcoscenico”.

Di sovente accade, infatti, che l’attore, pressato dalle proprie esigenze di lavoro, presenti allo specialista, come unica richiesta, solo un semplice sollievo dai sintomi di malessere atto a consentirgli di non interrompere l’attività in palcoscenico.

Di notevole rilevanza è, pertanto, l’intervento diagnostico foniatrico e logopedico già all’atto della formazione professionale, all’interno dell’istituzione scolastica.

Gli anni dell’apprendistato, dunque, si rendono utili anche alla prevenzione della patologia e guidano l’allievo verso una piena padronanza di tutte le “nozioni” utili a difendere il proprio patrimonio vocale.

A tale proposito, si è ritenuto opportuno assemblare gli elementi informativi d’ordine più generale all’interno di schede opportunamente tarate per la vocalità attorale, allo scopo di valutarne preventivamente le potenzialità fonatorie e di individuare le caratteristiche qualitative proprie della voce di ognuno.

materiali e metodi 

I criteri adottati, per la sistematizzazione delle schede, si sono avvalsi dei risultati di un’indagine svolta, presso il nostro Istituto, sui fattori predisponenti l’insorgenza delle disfonie in 100 attori di teatro (60 maschi e 40 femmine), col fine di rilevarne l’incidenza e le possibili cause. 

Da questo studio è emerso che il fattore favorente primario è costituito dalla conoscenza inadeguata della tecnica vocale, cui l’attore supplisce con frequenti atteggiamenti di malmenage associati a surmenage vocale.

Da questi assunti abbiamo tratto le linee-guida utili a effettuare un iniziale valutazione dell’artista che fungesse da valido supporto alla semeiotica specifica del caso e che si avvale, naturalmente, oltre che di segni percettivi propriamente colti dal diagnosta, specificamente di segni strumentali e dell’obiettività dell’indagine laringoscopica. 

Un altro elemento di cui abbiamo tenuto conto è che, nella vocalità artistica, il peso della componente emotiva ha un ruolo peculiarmente incisivo sulla performance vocale , nello specifico, sul funzionamento degli organi che fisiologicamente la determinano. Da qui l’importanza di valutare la prestazione vocale durante l’evento spettacolare, in presenza di un pubblico e in particolari condizioni ambientali.

Ampio spazio è stato dedicato alla valutazione degli atteggiamenti posturali del soggetto, nella piena considerazione che l’arte attorale coinvolge la globalità di tutti gli aspetti, sia fisici che emotivo-relazionali.. 

descrizione delle schede 

Le schede sono state suddivise in due sezioni:

Sez.1. Raccoglie dati anamnestici generali del soggetto.

Sez.2. Prevede l’osservazione della produzione vocale in due momenti diversi: in palcoscenico e nel quotidiano

Sezione 1- Questionario Informativo (Fig. 1 e 2)
E’ caratterizzata dalla raccolta dei dati anamnestici generali dove, in particolare, si sottolinea l’importanza di: 

A. Stabilire il tipo di formazione artistica ricevuta, se è rivolta solo agli aspetti prosodici della recitazione (dizione) o se è completata anche dalla conoscenza di tecniche di appoggio vocale 

B. Tracciare nei dettagli il percorso delle precedenti esperienze professionali del soggetto (curriculum)

· Valutare il tempo dedicato dall’artista all’impegno professionale

Sezione II- Osservazione dell’allievo

· A/a. e A/b. presenza di comportamento di abuso vocale (fig. 3-4): in questa tabella abbiamo considerato una valutazione della presenza di comportamento di abuso vocale in tre circostanze distinte: 

· Conversazione spontanea: lo scopo di un colloquio informale è utile a stabilire le eventuali discrepanze prestazionali tra voce parlata e voce recitata

· Lettura a leggio: lo scopo è quello di osservare le competenze dell’allievo su gestione e controllo delle componenti prosodiche della voce (intonazione, durata e ritmo) essenziali nella fase interpretativa. Si ritiene utile l’utilizzo del registratore, come sostegno metodico, per individuare i meccanismi personali di emissione fonatoria e gli eventuali vizi di emissione
· Durante la performance teatrale: per evidenziare errati comportamenti posturali e vocali. L’osservazione dell’atteggiamento vocale in palco è importante per cogliere le eventuali cause di abuso vocale che, in tal caso, dipendono dai suddetti fattori (personaggio, condizioni ambientali, ecc.).

· B. modello respiratorio(Fig. 5): lo scopo di individuare il modello respiratorio del soggetto è quello di stabilire se il soggetto è consapevole della possibilità di controllo dell’atto respiratorio. I punti principali da valutare sono:

· Riconoscimento di eventuali devianze respiratorie

·  Individuazione della presenza o meno di schemi respiratori fissi

· Valutazione del ritmo e del grado di coordinazione ortopneumofonica

· c. postura (Fig. 6):

L’analisi dettagliata degli eventuali vizi di postura che può assumere l’interprete viene effettuata sia durante la performance in palco che durante la voce di conversazione.

Un’attenta osservazione dell’habitus di appartenenza del soggetto favorisce la possibilità di effettuare la programmazione di un training vocale in cui l’uso del corpo sia sfruttato in maniera funzionale ed organica alla recitazione

· d. caratteristiche acustiche della voce (Fig. 7):

Nell’osservazione di questi parametri, nonché nella loro valutazione strumentale, bisogna considerare che la vocalità attorale deve essere risultato dell’adeguatezza della gestione vocale allo stile vocale, così come al repertorio dell’attore. 

Esistono, dunque, realtà sonore a maggior costo e rischio vocale (i doppiatori, per esempio) che presuppongono e impongono, dal punto di vista fisiologico, l’apprendimento tecnico della maggiore o minore “abusiva gestione” dell’organo vocale. Essenziale, dunque, considerare che anche un microdanno organico può essere una componente intrinseca ad uno stile, utile ad un tipo di vocalità o viceversa di ostacolo per un tipo di vocalità diversa. 

E’ per tale motivo che le informazioni da raccogliere, in merito alle caratteristiche vocali del soggetto, devono rispettare l’andamento dei singoli parametri in funzione di: adeguatezza dell’altezza tonale in relazione a sesso ed età, andamento del volume, adeguatezza dell’intensità, qualità del timbro e capacità prassica.

conclusioni

L’esigenza di effettuare una rilevazione delle modalità espressive della voce dell’allievo-attore, nella scuola di recitazione, nasce nell’intento di raggiungere una resa artistica ottimale, di ottemperare al suo mantenimento, nonché al suo recupero in caso di eventuali eventi patologici.

Le condizioni necessarie perché il nostro intervento possa giungere a buon fine sono riassumibili, a nostro avviso, nei seguenti punti:

1. Esistenza di un rapporto di stretta sinergia tra gli operatori del settore: foniatra, logopedista, maestro di recitazione. 

2. Esistenza di una consulenza foniatrica e di un intervento logopedico nella scuola di recitazione

3. Esistenza di una metodologia concordata, in virtù di un intervento di Pedagogia Vocale che sia “mirato” allo specifico attorale.

Condizione utile al buon esito dell’intervento logopedico, educativo e rieducativo, sarà quello di guidare l’interprete, sulla base dei dati raccolti attraverso le schede di valutazione vocale, supportate dalla visita specialistica e dalle indagini strumentali, nella rimozione di quelle resistenze esistenti a livello muscolare, che bloccano la produzione vocale ad ogni livello di manifestazione, specie nel suo compito creativo.

Il lavoro dell’attore non è regolabile da leggi comuni e/o cristallizzate bensì va seguito, punto per punto, nella sua costante evoluzione e in relazione alla continua maturazione artistica.

L’obiettivo primario della nostra ricerca, quindi, è stato quello di tracciare linee-guida che possano fornire elementi utili alla programmazione di un iter di formazione, non degli attori in genere, ma del singolo attore.

Scopo principale e nostro intento è, dunque, quello di monitorare la condizione vocale dell’attore, dal momento iniziale della sua carriera e in ogni tappa della propria crescita artistica, aiutandolo a prevenire e/o a superare fasi di défaillance vocale, attraverso la creazione di un training che sia “mirato”, cioè adattato allo stile vocale di ognuno.
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